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LA PIUMA VERA 

E LE FANCIULLE 



a ii do appena si discopra 
Qualche siepe solitaria 
Dalla neve che c' è sopra. 
Tenue tenue va per P aria, 
E si mescola col sole 
Un profumo di viole. 

Con un tremito secreto 
Corre il sangue per le vene 
Sulle labbra irrequieto 
11 sospiro a morir viene : 
E piìi dolce che tranquilla 
Kide, piange la pupilla. 



Giovinette! ebe e mai questo 
Novo ben, che opprime il core? 
Ah tal senso arcano e mesto, 
Giovinette, egli è F amore, 
Vago despota Fatale 
Di quest'anima immortale. 
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E r amor che in mura ascose 
In grandi aule, in pii recinti 
Or vi sparge in volto rose, 
Ora pallidi giacinti: , 
E F amor, che vi matura 
A sorriso o alla sventura. 

Se in un giorno benedetto 
Ei vi innondi di dolcezza, 
Ei sia lampa il casto affetto 
Siilf aitar della bellezza, 
Oh Voi tutte avrete in viso 
Lo splendor del paradiso 



Neil' angelico passaggio 
Fiorirà la vostra via, 
Ogni occhiata sarà un raggi**, 
Ogni gesto un 9 armonia, 
Parlerete il dolce stile 
I) 1 una terra più gentile. 

Ma V amore, ahimè, talvolta 
Fa da tristo e tiensi pago. 
Meglio allor se non vi ascolta 
Questo dio tremendo e vago 
Alle feste i ceri alluma, 
Poi laddentro si consuma. 

- 

Jer di vezzi il crine adorno, 
Jer sì vaghe e sorridenti : 
Or pensose andate intorno 
Chiuse in bruni abbigliamenti 
Per le vie con voi si aggira 
Il silenzio, il tedio e V ira. 
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Maledetti i fior del prato, 
Che vi chiamano alla mente 
Come il tristo innamorato 
Ve ne fea gentil presente 
Di sì freschi, di sì belli, 
Per ornarvene i capelli. 

Come inai &' avria potuto 

Sospettar che i vostri amori 
Non avrebbero vissuto 
Che la vita di quei fiori 
Fatti roridi e vivaci 
Dalle lacrime e dai baci ? 

Or v' attristano le belle 
Nuvolette in veste d' oro 
E le pie ridenti stelle -, 
Voi che spesso al raggio loro, 
Rimovendo il casto velo, 
Obbliaste e terra e cielo. 



Il bel fianco abbandonato 
Or posate all' oiubrc meste 
Dell' antico pergolato 
Della casa in cui nasceste ; 
Or volgete a capo cbino 
Pei roseti del giardino. 

Belle ancor quantunque sole 
Tolte al riso e alla speranza, 
A voi restan le parole 
Della madre e V umil stanza, 
E gli amari e pii tesori 
Dei ricordi e dei dolori. 

Che se Iuien la sua corona 
Vi recinge e le sue bende, 
Poi cruciato vi abbandona 
A rei giorni e notti orrende, 
Meglio, ah meglio cento volte 
Pria che spose andar sepolte. 
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Nei gelati eterni chiostri 

Cui son T ossa pavimento, 
Scenderebbe almen sui vostri 
Sepolcreti alcun lamento, 
Ed anche santi la pietade 
Che dan l' aura e le rugiade. 

Date fede, giovinette ! 

Crudo è V uom nei suoi trasporti 
Sovra il core ei tiensi strette, 
Ma son nodi, ahimè, sì forti 
Che yoi povere adorate 
Come giunchi vi spezzate. 

E morire in quegli amplessi 
Saria pur celeste gioja; 
Ma si svincola sott 9 essi 
11 fantasma della noja, 
Pallid' ospite che siede 
Alle nozze e non si vede. 



Quante lagrime a versare 
Vi rimangono, o percosse, 
Da quel dì die il mostro appare! 
Ah se in cielo un Dio non fosse, 
Tanto facile è V uscita 
Dai dolori e dalla vita ! 

Un momento, e liberati 

Noi saremmo da quel mostro ; 
Ma v' è un Dio, che ci ha mandati 
Sentinelle al loco nostro ; . 
Guai se pria del suo richiamo 
Loco ed armi abbandoniamo. 

Qui scendemmo in guerra orrenda, 
Armi dunque oprar conviene; 
Chi diserta la sua tenda 
Di codardo il nome ottiene : 
Armi dunque, e sia compiuta 
La vittoria o la caduta. 
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(Giovinette, or siam nel verno; 
Ala quest' ultima riviera 
De IF Italia il sodio eterno 
Sente ormai di primavera 
Nella luce che la innonda 
Nel tremor che la feconda. 

* 

Non vi par che si discopra 
Molta siepe solitaria 
Dalla neve che e 9 è sopra, 
E che passi via per l' aria 
E si mescoli col sole 
Un profumo di viole ? 

Giovinette a voi la sorte 
Numerò sì pochi lustri ! 
Non cogliete or più le smorte 
Mammolette, ma i ligustri, 
Ma le vaghe primolette, 
Ma le rose, o giovinette, 
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Poi pigliatevi per mano, 
Vereconde innamorate, 
E il Viaggio anche lontano 
Sorridendo incominciate : 
Bella è d'angeli una schiera 
Che viaggia in primavera, 

Che viaggia e puri e schietti 

Fida all'aura questi canti: 
u Siate buoni, o giovanetti, 

Colle belle viandanti, 

Pria d'amarci e di gioire 

Deh non fateci morire ! „ 

t)u acuito di veia am teina 
IN AMICO ESULTANTE 
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